12 APRILE 2016

"Pecore e non pecoroni"

(Gv 10,27-30)
Essere "pecore" non vuol dire essere massa indistinta o sottomessa, ma sentirsi conosciuti, valorizzati e amati in modo unico. Il vero pastore è punto di riferimento e presenza amorevole che ti butta nella vita, senza creare dipendenze, facendo crescere e fiorire la vita, 

perchè tu possa poi fare altrettanto.

di Luca Bucchéri
Consigliato il video della canzone di Peter Gabriel "Father and Son", sottotitolata in italiano a cura di Sauro Secci.
Un titolo un po’ provocatorio questa sera “pecore e non pecoroni” a cui ci ha introdotto il canto di De André “il canto del servo pastore”. Vogliamo entrare nel tema di domenica e capire cosa significa essere pastore e essere pecore.

Una piccola premessa perché sono solo 4 versetti, è un vangelo molto breve per cui rischiamo di non capire bene il senso di queste poche frasi: Gesù si trova a Gerusalemme per la festa della Dedicazione, quella che attualmente è chiamata festa di Hanukkah, si sottolinea che è inverno quindi possiamo dire che è un momento di grande “freddo” non solo meteorologico ma nel senso che Gesù sta combattendo perché si trova dalle parti del tempio, con tutti i capi religiosi di Gerusalemme che ce l’hanno con lui e hanno deciso di eliminarlo perché è un po’ troppo audace nelle sue idee e nei suoi gesti. Infatti Gesù passeggia nel portico di Salomone e c’è una disputa con i capi religiosi che gli domandano al versetto 24 “sei tu veramente il Cristo?”. Il Cristo non è un titolo teologico ma è domandare se è il Messia cioè quello che gli ebrei attendevano da 2000 anni. E Gesù gli risponde “io ho già risposto con la mia vita, con le opere che ho compiuto, quindi se voi non volete “vedere” io non posso convincervi”, e aggiunge “voi non credete perché non siete mie pecore” al versetto 26 immediatamente precedente alla nostra lettura. E poi il discorso continua con quelle che sono le sue pecore. E allora leggiamo questi 4 versetti: 
Gv 10,27-30

27Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 

28Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. 

29Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. 30Io e il Padre siamo una cosa sola".
Subito dopo aver detto questa frase conclusiva “Io e il Padre siamo uno” è scritto che cercano di lapidare Gesù perché “sta bestemmiando”. In effetti dire “Io e il Padre siamo uno” è come dire “io sono Dio”, è farsi tutt’uno con il Padre e questo è ovviamente considerato una bestemmia. 

Allora possiamo fare una prima considerazione sulla rigidità e sul fanatismo. La rigidità e il fanatismo portano sempre alla violenza, cioè a voler eliminare l’altro, chi non rientra nei tuoi schemi, nelle tue aspettative. Infatti Gesù non si presenta come un messia secondo le aspettative degli ebrei, soprattutto dei capi religiosi ma direi anche del popolo, di come in un certo senso uno si figurava dovesse essere il messia. Il Messia doveva essere un guerriero, capo, un liberatore, uno potente, uno che doveva essere un conquistare, un liberatore, doveva liberare dall’impero romano che occupava la Palestina. Certamente Gesù non si presenta con questi tratti ma diciamocelo chiaramente, chi è che ha seguito Gesù? Ha seguito Gesù chi non era pecorone, chi aveva delle idee, una mentalità abbastanza aperta da non dover seguire per forza il cliché e quelle che erano le aspettative del tempo.

Quindi attenzione anche noi a che idea ci facciamo di Dio. Che idea abbiamo di Dio? Perché a seconda dell’idea che abbiamo di Dio ci faremo anche una idea di come dovranno essere i suoi rappresentanti. Nel senso che la chiesa di Bertone (ma dico Bertone non per lapidarlo ma come simbolo) quella chiesa lì è frutto di una immagine di Dio che noi abbiamo e che non è l’immagine che ci porta Gesù. E’ l’immagine di un Dio potente, imperatore, di un Dio che ti giudica, che ti punisce e che ti premia e quelli sono i “suoi pastori”. Infondo quello che noi cerchiamo in Dio, nell’idea che noi abbiamo di Dio lo cerchiamo anche nei suoi pastori, nei suoi rappresentanti.

Nel capitolo precedente (il 9) si parlava della guarigione del cieco nato, cioè Gesù aveva guarito un cieco dalla nascita spalmandogli un po’ di fango negli occhi facendo un impasto con la saliva e la terra e spalmandoglielo sugli occhi. La terra rappresenta il potenziale umano e il vapore lo spirito, quindi il fango rappresenta l’umanità, l’uomo uscito dalle mani di Dio. Infatti “umanità” viene da humus da cui deriva uomo e anche umiltà, quindi l’umiltà è proprio questo tornare ad essere umani. 

Allora per tornare a vedere bene e guarire dalla nostra cecità quindi dalla falsa immagine che abbiamo di Dio non dobbiamo fare altro che ritornare all’umanità, ritornare a quell’impasto di fango e spirito che noi siamo, quindi ecco l’umiltà, l’humus. 

Capisci meglio l’altro quando sei da un punto di osservazione basso non quando ti fai più alto dell’altro, è come se ci volesse dire “guarda che tu non stai vedendo bene l’altro finchè ti senti sopra l’altro, solo quando hai la visuale dal basso, dall’humus, dall’umiltà puoi vedere veramente l’altro, puoi incontrarlo” perché quando guardi dall’alto in basso hai pretese, hai aspettative, ti crei delle ideologie, diventi un fanatico e quindi un violento invece quando osservi dall’alto sviluppi le 3 A.A.A. = Ascolto Attenzione Attesa.

Nei versetti dal 27 al 30 Gesù rassicura le sue pecore e dice “le mie pecore ascoltano la mia voce”.

Le mie pecore non sono i pecoroni che vanno con la massa, che la pensano come la pensano tutti ma si sono fidati, hanno creduto alla voce un po’ diversa di questo pastore, di questo pastore che però non corrisponde all’idea del Messia e credono che la forza non sta nel potere ma nella debolezza e infatti è questo che Gesù dice loro: che la forza di questo pastore sta proprio nella sua fragilità, nella sua debolezza e come poi un giorno dirà San Paolo “è quando sono debole, è allora che sono forte” perché?

Perché sicuramente la mano forte di Gesù che protegge le sue pecore,  che impedisce  che vengano rapite è la mano crocifissa che in qualche modo, con l’amore smaschera e sconfigge tutte le forme di potere, di sfruttamento sull’altro, è quella mano ferita che trasuda l’amore che spodesta il potere mondano. Non solo le sue pecore possono stare tranquille, ma “lui e il Padre sono una cosa sola”. E’ quello che poi scatena la rabbia e l’istinto omicida di questi capi religiosi. Cioè lui ci fa capire come è fatto Dio. Non solo Gesù è un messia povero, debole ma anche Dio è fatto così, cioè tu in questo Gesù povero, debole, umile tu trovi il volto vero di Dio che non è l’imperatore, non è il faraone, non è il dio onnipotente che noi immaginiamo ma un padre che ama e che dona, dona quanto ha di più prezioso, perché dona suo figlio.

Forse anche questo può essere il cammino di ciascuno di noi, cioè ritrovare quell’UNITA’, quell’UNO, cioè quella unione, quella “non separatezza tra il fango e lo spirito”, tra il cielo e la terra che sono dentro di noi, tra la materia e lo spirito. Quando noi separiamo questi elementi noi viviamo male, noi siamo schiacciati o solo sulla materia oppure solo su un spiritualismo disincarnato che ci spezzetta e ci fa vivere male.

Vogliono lapidarlo perchè lui bestemmia nel paragonarsi a Dio e soprattutto perché mostra un volto di un Dio così umano e fragile che non è il Dio che ci fa la grazia, non è il Dio che ci fa i miracoli e “soddisfa” i nostri desideri di potenza, di vittoria anzi è l’esatto opposto e quindi, da questo punto di vista, è un dio scandaloso. Potremmo dire che per una certa mentalità religiosa questo Dio è proprio una bestemmia. Questo Dio così fragile, così umile, così umano, così amante, spogliato di ogni pretesa e di ogni potere è un Dio che desidera il bene di ciascuno, non gli interessa il numero, fare massa, avere il successo ma gli interessa ciascuno, uno per uno.

E adesso che vi ho un po’ parlato di Dio, del pastore, di Gesù proviamo a concentrarci sulle pecore.

 E’ scritto che “le pecore ascoltano la mia voce”. Ascoltare la voce non è obbedienza supina o passiva, quindi non è intruppamento, non è obbedienza nei confronti di una autorità, di un maestro ma è un ascolto profondo di una voce che ti fa risuonare quello che TU hai dentro. Cioè il vero maestro, il vero pastore non è quello che ti dice quello che devi fare ma è quello che fa risuonare la voce che è già dentro di te, che tira fuori quel nome divino che tu hai dentro di te, cioè quello che tu sei veramente, profondamente. 

Quindi l’ascolto non è l’attività delle orecchie ma è un ascolto interiore, del cuore. E’ un ascolto di se stessi, un ascolto profondo del proprio corpo, della propria vita, cioè è tremendamente coinvolgente e coinvolge nella vita. Significa quindi attenzione alla vita, a quello che accade. Ascolto fondamentalmente significa fidarsi: tu ascolti qualcuno di cui ti fidi. C’è fiducia perché questo pastore non le sfrutta le pecore, non le utilizza per la propria gloria o per il proprio tornaconto o per il proprio guadagno ma le conosce una per una, sa riconoscerle, proprio come il pastore sa riconoscerle una per una e conosce le caratteristiche di ciascuna: sa che c’è quella più pigra, quella più brillante, quella più solitaria.. ognuno ha le sue caratteristiche ed è bellissimo che le sa riconoscere, apprezzare e valorizzare. Ecco cos’ è questo “chiamare per nome”. 

“e lo seguono” certo, lo segui volentieri, non lo segui perché ti viene imposto o perché ti dà i colpi col bastone ma lo segui perché ascolta quello che sei, perché riconosce quello che sei, perché ti chiama per nome, perché ti riconosce in profondità, è un pastore buono, è un pastore (come ha detto all’inizio del capitolo 10) che dona la sua vita per le pecore cioè se c’è da difenderle dal lupo, ci si butta lui nelle fauci del lupo e le difende dai rapimenti, dagli smarrimenti. Il pastore desidera che per loro ci sia una vita piena che è rappresentata da questi pascoli erbosi, i pascoli di vita eterna, secondo l’immagine simbolica di Giovanni.

Quindi c’è fiducia, c’è ascolto perché Gesù trasmette alle sue pecore quella esperienza di unione, comunione, unione che lui per primo vive con il Padre. Quindi la cosa più bella, più preziosa, Gesù non la tiene per sé, la dona, la comunica.

Allora possiamo capire che: puoi trasmettere agli altri solo ciò che vivi tu, non puoi insegnare, trasmettere ad altri qualcosa che non coinvolge prima di tutto te stesso. Quindi quella del pastore non è un’attività intellettuale: non è trasmettere dottrine o buoni e sani principi. E’ trasmettere Vita, quella vita che prima di tutto, tu stesso provi a vivere e di cui hai esperienza. Educare è con-dividere il meglio di ciò che sei, di ciò che stai vivendo e sperimentando. 

Questo è educare, trasmetterlo ma non imporlo. Trasmettere la tua esperienza di vita, quello che tu hai imparato dalla Vita. Rendere partecipi altri delle cose più belle e preziose, non come fanno tanti relatori, che tengono per sé le cose più profonde come arma di potere. Alla fine anche il sapere diventa un potere. No, i veri maestri vi regalano tutto quello che hanno. Anche le perle più preziose, non si tengono niente per loro. Questi sono i veri maestri, i veri pastori. 

Quando noi oggi sentiamo la parola “pastore”, noi che non siamo più in un mondo agricolo o pastorale, potremmo sostituire la parola pastore con la parola “guida, educatore, maestro, genitori, preti..” cioè con chiunque abbia qualche forma di responsabilità di altri. In sostanza tutti siamo pastori e quindi siamo tutti chiamati a vivere questa trasmissione della vita, dell’esperienza di vita. Quindi siamo tutti, nello stesso tempo, pecore che sentiamo di essere chiamate per nome, di essere amate per quello che siamo, valorizzate nella nostra unicità e nella nostra caratteristica fondamentale, ma siamo anche pastori, o siamo pecore che possono e devono diventare un po’ pastori nel senso di diventare capaci di trasmettere questa vita e di farla andare avanti.

La vera guida-educatore non considera le pecore un numero, una fonte di guadagno, un mestiere ma cerca il bene esclusivo delle pecore, ciò che è bene per ciascuna di loro, sapendo che sono diverse non sono massa indistinta. 

E la vera guida, il vero educatore è punto di riferimento ma non fa la chioccia: lascia spazi di libertà. All’inizio del capitolo 10 si dice che “il recinto di questo ovile è lasciato aperto perché si possa entrare e si possa uscire”

E poi il pastore mette fiducia nella vita (e questo è stupendo!) dice “stai tranquillo, il padre è più forte, nessuno può rapirti dalla sua mano”. Quindi anche se non sai cosa ci sarà, cosa incontrerai nella vita, ti mette la fiducia che la vita è più grande, è più forte, che la vita ha sempre ragione. Ti mette la voglia di vivere, di uscire, di osare, ti mette la voglia di fidarti del futuro. 

Vedete, tante volte si parla dei giovani come di un problema sociologico “i giovani sono chiusi, non hanno sogni…” (a parte il fatto che i giovani sono il frutto di quello che abbiamo fatto noi adulti, quindi parlare di un problema giovani vuol dire che c’è un problema adulti), invece i giovani non possono essere considerati un problema sennò noi non facciamo come questo pastore che ispira fiducia nella vita, che LANCIA questi giovani nella vita, nell’esperienza ma li chiudiamo, li impauriamo, li blocchiamo dentro l’immobilismo. Ma un giovane che vuole andare a fare un’esperienza all’estero, mandiamolo! Incoraggiamolo a vivere la sua vita! Come genitore non facciamo il pastore come iperprotezione, non è questo il prendersi cura di loro: è lasciare che possano cercare se stessi e inseguire il loro sogno, magari anche rischiando un po’ e sbagliando ma senza il rimpianto di non averci provato, perché il vero pericolo è proprio questa IPERPROTEZIONE che spegne, che soffoca, che toglie ogni entusiasmo, ogni slancio verso la vita.

“il padre è  più forte, nessuno può rapirle dalla sua mano”: questo dobbiamo comunicare ai giovani, e non solo ai giovani, a tutti! Che la vita è sempre più forte, che la vita è sempre degna di essere vissuta, qualunque sia la tua condizione, la tua situazione! La vita ha sempre ragione, la vita è sempre più forte! 

Non istighiamo con il dubbio, con il catastrofismo, con tutte le paure e i terrorismi! Non chiudiamoli e non chiudiamoci nella paura.

I cattivi pastori hanno bisogno, invece, di masse, non di singolarità, di caratteristiche uniche, ma di numeri alti, di pecoroni da sfruttare che seguono senza avere pensieri propri, omologati e obbedienti per paura di perdersi. 

E invece no, il vero pastore lascia anche che una sua pecora possa perdersi. E questo ce lo dice anche la famosa parabola della pecora smarrita: vuol dire che aveva la possibilità di perdersi, vuol dire che aveva degli spazi aperti.

C’è bisogno di padri e di educatori VERI che facciano uscire, che non soffochino con eccessive apprensioni, che sappiano tirare fuori, “educare” “educere” è proprio “tirare fuori” quel che già c’è dentro le persone, i giovani. 

C’è bisogno di testimoni. Il testimone è uno che fa una consegna che è rivolta al futuro. Che bello! Il testimone è come se ti consegnasse il testimone perché tu possa fare un pezzo più avanti. Abbiamo bisogno di testimoni che ti consegnino un’eredità rivolta al futuro.

A volte siamo troppo egoisti, pensiamo solo a noi, pensiamo solo alla nostra generazione non pensiamo abbastanza alle generazioni future. Non pensiamo abbastanza a questa trasmissione, a questo testimone da dare a chi correrà più avanti di noi.

Allora ecco il segreto, ecco la sorgente segreta dell’autorità: il vero senso dell’autorità non è comandare ma è far crescere (dal verbo latino “augere” “far crescere”) e quindi la vera autorità nasce dal dare la vita per l’altro. Sei autorevole quando tu dai la vita. Non sei autorevole se tu ti fai “i cavoli tuoi” e quindi sfrutti l’altro e le situazioni.

Allora chi dà la vita scopre il nome divino che c’è in ogni essere e lo fa risuonare permettendogli di riconoscersi e di diventare se stesso. 

Questa è la vera autorità che conduce ai pascoli della libertà e alla pienezza dell’essere.

Adesso lascio la parola a Paolo per un suo contributo.

Paolo:su questo tema dei pastori mi piace ricominciare da don Lorenzo Milani, grande pastore e profeta dello scorso secolo. Nel 1950 scrisse “Esperienze Pastorali” un bellissimo libro dove 60 anni fa, diceva che bisogna partire dai ragazzi per capire i sacramenti che si danno sennò li imponi dall’alto e loro non capiscono quello che ricevono e diceva “di questo passo avremo sempre meno cristiani”. Era un libro provocatorio che è stato subito fermato, ma infondo diceva che dobbiamo cambiare rotta: educare in modo diverso i nostri ragazzi. Ad un certo punto usa una finzione letteraria molto utile che troviamo anche oggi: scrive una lettera ai missionari cinesi che sarebbero venuti in Italia 200 anni dopo a portare il vangelo, per spiegare loro la realtà umana e religiosa che troveranno.

Così anche noi stasera proviamo a scrivere una lettera a chi verrà dopo di noi, in modo da spostare il linguaggio che usiamo oggi e i contenuti di oggi, a qualcosa che potrà accadere e speriamo che no accada o che ci illumini sul presente che viviamo:

Cari amici, vi avranno detto che nella vita bisogna avere una guida:

e che questa guida sia saggia, magari del giro del sacro, magari forte e sicura, fedele e coerente. Il migliore!

Invece le vere guide, i veri pastori, sono proprio coloro che sono fragili e non sanno di essere guide.

Magari son donne, o semplici uomini della storia, forse bambini o vecchi, che sanno tirar fuori da te il meglio.

I veri pastori non si mettono in mostra e nemmeno ostentano la sicurezza che li fa sentire indispensabili.

I veri pastori sanno stare in disparte senza intralciare il cammino e senza possedere l’anima di chi si affida a loro.

I veri pastori sono gli ultimi a cui daresti un soldo di fiducia, ma sono tanto veri quanto sanno riconoscersi bisognosi a loro volta stando in mezzo alla vita. 

Da un cartone animato prendo in prestito quanto il maestro dice al suo Panda:

“Ti insegno a diventare te stesso”, non a imitare il maestro.

E questo invito diventa la spinta a fiorire, a portare frutto, a sentirsi fecondo.

Il valore di un albero lo si vede dai frutti: quante volte i nostri veri pastori davano frutti buoni e ti rendevano capace di altrettanti frutti buoni!

Il peccato, purtroppo, dei nostri tempi è la “fiducia in sé stessi” che ci è stata tolta da un falso perbenismo che si mascherava di carità a basso costo e di vile riverenza al più forte che ti controllava con i sensi di colpa.

Gesù di Nazareth ha semplicemente detto:

“Imparate da me che sono mite e umile di cuore”,

e qui ci sta la caratteristica più vera del nostro pastore: la pace e la mitezza del cuore, l’umiltà come terra feconda di relazioni sempre più profonde con gli altri e con Dio, fino a dare la propria vita nel coraggio del perdono sulla croce.

Papa Francesco, che ti stringe sicuro la mano mentre ti accarezza

di tenerezza con lo sguardo, disse un giorno convinto:

“Non dimentichiamo mai che il vero potere è il servizio. Bisogna custodire la gente, aver cura di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore.” 

Ecco l’odore delle pecore che il vero pastore è chiamato a condividere: saper andare nelle periferie, nelle periferie del cuore dove ci sono le ferite più nascoste della nostra vita. E non stare solo sui libri… perché come dice papa Francesco “i poveri delle periferie sono i nostri maestri”.
Cari amici che farete la storia: vi auguro occhi aperti e cuore umile per saper riconoscere

il vostro pastore che vi accompagnerà per un tratto di strada a portar frutto e maturazione di vita.

Ma a mia volta devo dire grazie veramente al Pastore che ha camminato sempre accanto a me, soffrendo con me, spronandomi a vivere in profondità e verità la mia vita, capendo i miei silenzi e i pugni che dallo stomaco salivano a provare a parlare di antiche sofferenze mai digerite.

Grazie alla tenerezza e alla forza del pastore della mia vita che mi ha sempre aiutato a trovare “chi sono io” veramente.

Grazie al mio pastore che mi ha donato sempre un bacio di presenza e un abbraccio dove le lacrime potevano annegarmi di paura.

Grazie a te mio pastore, cuore di donna, che credi in me e cammini paziente e silenzioso tracciando i solchi dei miei passi non ancora sognati…

E questo lo pongo nel solco di quello che abbiamo iniziato a vivere a Romena già dai primi di aprile, adesso per un anno e mezzo vivremo la via della resurrezione e abbiamo iniziato con la tappa dell’umiltà. Gigi si è dedicato molto ai collaboratori dandoci veramente una parola e un esempio di umiltà, perché è ripartendo dall’umiltà che potremmo stare al passo di Dio, perché il passo di Dio non è quello di chi vince le corse ma è il passo di chi aspetta l’ultimo che deve arrivare.

E allora proviamo a camminare un po’ insieme e spero che questa finzione letteraria possa darci qualche spunto per riflettere nella nostra vita.

DOMANDE:

Digioiaingioia: che bellissima espressione “un maestro non è un possessore d’anime”. Grazie Paolo sai essere toccante e delicato nel dire la verità

Sauro: mi perdonerete per il paragone apparentemente banale ma ho rivussto la tua affascinante riflessione dell’humus, dell’umiltà cioè del vedere dal basso come unico modo vero per vedere l’altro, mi ha ricordato le indimenticabili giornate nel bosco fin da bambino a far funghi con mio padre, ricordandolo con immenso affetto. L’unico vero modo per vedere i funghi è proprio quello di salire dal basso, dall’alto non si vede niente. La salita come vera metafora della vita, sia come pecore che come pastori. Grazie a Paolo per la bellissima riflessione sul vero pastore

In effetti i fungaioli dicono che i funghi si trovano quando si è in salita perché li hai di fronte, per cui diciamo che anche il paragone di Sauro è vero: si vede meglio dal basso.

Cat: il problema è di aspettare con pazienza che persone chiaramente in difficoltà di cui si capisce la soluzione ma che non sono pronte a prendere decisioni anche gravi per poter vivere una vita degna di questo nome.

La pazienza di aspettare questa presa di coscienza. Certo, il pastore credo che abbia anche questa come caratteristica distintiva. Il vero pastore è paziente, sa aspettare, aspetta anche le ultime, quelle più indietro. E’ paziente, ma perche? perché se il pastore ha preso un po’ le caratteristiche di Dio, è paziente, Dio è paziente con noi, sennò no saremmo qua. La pazienza di Dio è la pazienza della nostra maturazione, del renderci conto anche della nostra consapevolezza. Io ritengo che la nostra società in questo non ci aiuta perché è tutto troppo iperveloce, tutto usa e getta. 

Come si diceva prima il ritorno alla terra, cioè tornare ad avere un orticello ci restituisce una grande verità: il ritmo naturale delle cose, non questo ritmo forzato delle cose, della tecnologia che ci spinge a dei ritmi che sono innaturali e artificiali. La terra invece non mente, è veritiera perché ci riporta a quei passaggi, a quelle lente trasformazioni perché la terra è “umile”.

Paolo: anche Gigi ci insegna che bisogna lasciare che le cose maturino come in natura, anche noi non siamo diversi. Tante volte vogliamo maturare in fretta per far contenti gli altri, le guide e invece la pazienza di lasciarci anche maturare è fondamentale. E a Gigi questo lo ha insegnato padre Vannucci quando lo andava a trovare nel Chianti.

RobyArco: stasera non mi dilungo in commenti, solo grazie..

Non ti sei mai dilungata in commenti, sono sempre state testimonianze molto belle e preziose . Un po’ come dicevo prima sul valore della testimonianza, di quando tiri fuori la perla della tua esperienza.

Massimo: da varie forme di attenzione nei riguardi di un pastore o di un leader (come oggi piace dire anche se è un po’ fuorviante) si vede che le varie esperienze portano alla stessa conclusione cioè che il tuo pastore, la tua guida è un accompagnatore che ti lascia fare ed è disposto a morire o a fare qualcosa per te. Riprendo questa riflessione dalla mia esperienze lavorative in cui il capo ti insegna come lavorare e si sostituisce a te quando c’è un pericolo e ha tutto l’interesse a farti crescere perché ne va della tua vita. 

Quindi non può essere una coincidenza quella che Cristo ha sintetizzato nel suo insegnamento.
Grazie per la tua testimonianza dal mondo del lavoro, dall’esperienza viva del mondo del lavoro.

DiGioiaInGioia: non ci sarebbe nessun pastore se non ci fossero le pecore, chi quindi è davvero il pastore, il maestro?

Sicuramente diciamo che il pastore è una pecora che si è sentita amata, accompagnata e che ha sentito che poteva emergere in quello che era e diventa pastore, testimone, punto di riferimento ma non perché ha doti particolari ma semplicemente perché è riuscita a diventare se stessa. In fondo è questo il compito che fa crescere e che educa alla vita: aiutare ciascuno a trovare se stesso, a trovare la propria profonda verità, il proprio nome.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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